
l ' U n i t à / martedì 26 settembre 1978 PAG. 5 / c r o n a c h e 
Dopo tre mesi è tornato a casa il bimbo di 7 a nni rapito in Sardegna 

Rilasciato il piccolo Luca: 
«Piangevo tanto i primi giorni» 

Il drammatico racconto del lunghissimo sequestro - Consegnato nella notte nelle mani del padre, un com
merciante di automobili - Forse trecento milioni di lire la somma pagata per la liberazione del bambino 

FERMATI IN TEMPO 

Due brigatisti 
hanno tentato di 

fuggire da Pianosa 
PORTOKKKK.UO — Tri- de 
tenuti, fra i quali i * lirica 
tisti * Alberto l'Yanceschini. 
uno dei luogotenenti di Re 
nato Curcio. e Gentile Schin-
vone. uno dei fondatori dei 
NAP, hanno tentato di eva
dere dal penitenziario dell'ilo 
la di Pianosa. Sono stati bloc
cati quando erano già rio 
sciti a lasciare la cella dove 
erano rinchiusi. 

La tentata evalione è av
venuta nella notte fra ve
nerdì e sabato. I tre rechi 
si sono riusciti a scardina
re le sbarre della finestra e 
n calarsi nel sottostante cor
tile con le lenzuola annodate. 
Per poter evadere dovevano 
però scavalcare un primo mu
ro di cinta, attraversare la 
zona d'aria, scavalcare un 
altro muro e raggiungere la 
scogliera a mare. Invece .so 
no stati individuati e bloccati 
prima che potessero allonta
narsi dalla parte del carcere 
dove erano rinchiusi. 

L'evasione, secondo la di
rezione del carcere, sarebbe 
stata impossibile perché die
tro il primo muro di cinta c'è 
un servizio di sorveglianza 
continua e pattuglie di cara
binieri motorizzati sorveglia
no costantemente l'esterno del 

secondo muro di cinta. Un 
ultimo ostacolo sarebbe sta 
to rappresentato dal mare: la 
costa dell'isola sarebbe sorve
gliata in continuazione. Nes
sun motoscafo privato è sta
to comunque visto muoversi 
al largo di Pianosa quella 
notte. 

Dopo la scoperta della ten
tata evasione, un lungo e mi 
nuzioso sopralluogo è stato 
fatto per tutta l'isola dagli 
agenti di custodia agli ordini 
del direttore del penitenzia
rio e del loro comandante. 
Non è stato riscontrato nes
sun elemento che possa far 
pensare alla presenza di qual
che complice che avrebbe do
vuto aiutare i tre detenuti 
a lasciare Pianosa. 

Nel < sii[>ercarcere » della 
Asinara, in Sardegna, sono 
intanto iniziati i lavori di ri
parazione delle celle danneg
giate a « Fornelli » dai dete
nuti che sabato avevano da
to vita ad una manifesta
zione di protesta. Erano stati 
i detenuti politici ospitati a 
'(Fornelli^ a dare il via alla 
agitazione chiedendo una di
versa concessione dell'ora di 
aria e per porre fine all'iso
lamento coatto tra i diversi 
detenuti, anche nelle ore per 
l'aria. 

MACOMER (Nuoro) — Il piccolo Luca Locci con i genitori 

Dal nostro corrispondente 
NUORO — Luca Locci, -i la 
più piccola vittima » nel
la tragica storia dei .se
questri di persona in Sar
degna. è tornato a casa, 
ieri matt ina a Macomer, 
dopo 93 giorni di inuma
na prigionia. < Abbiamo ri
cevuto una telefonata im
provvisa. Non ci credevo 
neanche — e la mamma 
Paola che ricorda gli ulti
missimi momenti di que
sta drammatica vicenda — 
solo quando ho visto che 
mio marito tardava ho co
minciato ad aspettare an
che io. tutta la notte svo
glia. qui a casa con l'altro 

bambino di dodici ann i* . 
I rapitori hanno conse

gnato Luca al padre. Fran
co Locci, concessionario 
della FIAT di Macomer, 
sulla superstrada Sinisco-
la-Nuoro, al bivio per Lil
la, dopo aver ricevuto il 
denaro del riscatto. Poi, 
una corsa in macchina, 
una set tant ina di chilo
metri. E' arrivato che non 
albeggiava ancora: «Un 
po' frastornato, era come 
scioccato, ci scrutava, ma 
specialmente — continua 
la signora Locci — mi guar
dava e non riusciva a par
lare. Ero preoccupata, pen
savo a tut to quello che ave
va dovuto subire in que-

Scontro tra due aerei nel cielo di S. Diego 

Tragedia dell'aria in California 
la più grave nella storia degli USA 
La manovra del pilota del Boeing ha forse evitato conseguenze più gravi - Le 
vittime accertate sono centoquaranta - Morti tutti gli occupanti dei due aerei 

SAN DIEGO — HO morti ac
certati. ma il dato (xitrebbe 
non essere definitivo: questo 
iì bilancio di una delle colli
sioni più catastrofiche nella 
storia dell'aeronautica e del 
disastro aereo più grave ne
gli Stati Uniti. L'agghiaccian-

te dramma dell'ari.! è avve
nuto Mainane nel cielo di San 
Diego: dopo lo .scontro fron
tale. un « Boeing 727 - delle 
Pacific Southwest Airlines e 
un monomotore « Cessna » si 
seno .schiantati al suolo. I! 
grosso aereo di linea, già in 
fiamme, è espiasti nell'impat
to appiccando il fuoco a un 
complesso di villette in le
gno in un quartiere residen
ziale e proiettando tutfintor
no. sugli altieri, nelle strade. 
brandelli sanguinanti di cor
pi umani. < Una scena infer
nale, orribile ». come ha rife
rito uno dei primi soccorrito
ri giunti sul po.Mo. 

Sul * Boeing *. proveniente 
da Sacramento, volavano 12!) 
passeggeri e sette membri del
l'equipaggio. Sul * Cessna \ le 
persone erano due. ina finora 
sono Moti trovati solo 1 rcMi 
del pilota. Per di più. i fram
menti incandescenti dell'avio
getto. •* sparati + per e-gni do 
ve come proiettili, hanno fat
to tre morti al .-nolo. E le 
rovine fumanti d; eaique ta
so distrutte dal I'IUKU potrei) 
ben» nascondere : resti th al
tre \ ut ime. 

I-i sciagura p.ù grave pri
ma d'ogg; negli Stati Uniti 
era avvenuta nel 11 MI: \M 
persone persero la vita a New 
York nella collisione tra un 
DC8 e un ConMelIat:on. 

II Boeing 727 era ormai 
prossimo all'atterraggio. Alle 
9,30 esatte è scoccato l'appun
tamento con la tragedia, lo 
scontro terribile con il Cessna 
ad alcuni chilometri dall'ae
roporto Lindbergh. 11 mono
motore proveniva da una pi
sta secondaria, quella di Gii 

SAN DIEGO — I resti del e Boeing » e un gruppo di villette bruciate 

lespie. a sette chilometri di ! 
distanza dal maggior aoropor- \ 
to della città. J 

I-a collisione è avvenuta 
quando i] lavina aveva già 
iniziato la manovra ti; avvi
cinamento. D'improvviso. d<i-

j sii .scliermi radar della torre 
di controllo scompariva la sa 
goma del Cessna. * ingoiata •• 
dall'aviogetto. Contemporanea
mente. il pilota dell'aereo di 
linea lanciava l'ultimo, dram
matico messaggio: stava pre-
tip.tando. Nemmeno i! tempo 
th accennare alia collisione. 

Preso fuoco mentre era an- I 
cora in aria, il Boeing cade
va .seminando una vera e pro
pria pioggia di frammenti in
fuocati .sul quartiere di Nor-
thpark. una tranquilla zona 
residenziale non lontano dal 
centro di San Diego. Ix* di-
chiara/:on; di un testimone \ 

farebbero pensare a una ma
novra disperata del pilota per 
allontanare l'aviogetto dalla 
verticale del centro orbanti 
evitando una sciagura di di
mensioni inimmaginabili. 

« Mi è parso - - racconta 
John Kdgington. un .sindacali 
sta che stava andando in au
to al lavoro — clic stesse ten 
tando di atterrare. Proveniva 
dalla direzione del Lindberg 
c<m traiettoria discendente. D; 
colpo, ha cominciato a pr^ 
cipitare. Ho viMo fiamme sul 
lato destro. All'urto contro il 
suolo è seguita una gigante
sca fiammata accompagnata 
da fitte volute di fumo nero ». 

Eugene Burch. altro testi
mone oculare, riferisce: «Ho 
guardato in aria e ho visto 
due aerei . un monomotore 
e il Booig 727 ni virata ver-o 

Il processo per la strage di Brescia 

Depone il padre del fascista «suicidato» 
"BRESCIA « Vorrei preci
sare akune cose: il ritrova 
mento di esplosivo in casa 
mia da parte dei carabinieri 
ha sempre suscitato m me 
notevole perplessità. Anche 
perché, sig.ior presidente, la 
storia ha .unto un seguito'». 
Dino Ferrari — patire di Sil
vio. il fascista s.dt.ito in .ina 
€ suicidato » dai suoi t amera 
ti il lì» maggio del 1H74 in 

Pia/za del Menato a Brescia, r 
e di Mauro, mim lutato nel
l'attuale processo per la 
strage di Piazza della Loggia 
— è partito ieri lancia in 
resta con la sua accusi ai 
carabinieri c o n v o l i , secondo 
lui. <h avere ossi .stessi por
talo .» va.sa sua l'esplosivo 
che poi hanno simulato d'a
ver scoperto nel corso di una 
|Krquisi/ioiie. L'accusa è 
thiara. 

I-a perquisizione era stata 
effettuata dai carabinieri ai 
primi di luglio del 1974. La 
casa di Dino Ferrari era già 
stata oggetto di un'attenta e 
.scrupolosa perquisizione ef
fettuata — secondo Dino 
Ferrari — dalla squadra poli
tica della questura di Brescia 
la notte del li» maggio 1974. 
In quell'occasione non era . 
stata rinvenuta alcuna tracciai 
di esplosivo. Vi è da ricorda-

t re. ;xr inci-o. che do|>i la 
.strage l'ailora ministro del
l'interno on. Taviani aveva 
decido una vasta epurazione 
ai vertici della squadra poli
tica ÓCY.A questura di Brescia 
accusata di particolari favori 

! tismi nei confronti dei fasct-
i Mi. 

Do;x> il padre M*IO stati 
sentiti, tome parte lesa, an
che i figli Cristina e Pieran
gelo. 

l'aeroporto. Il Boeing ha ur 
tato l'aereo piccolo prenden
do immediatamente fuoco a 
u«ia delle ali e precipitando 
fxii al suolo ?. 

Hcnrietta Fairman. un'abi
tante della zona, .stava cani 
minando h.ngo una strada: 
* Ho mentito iri'e>p!oLs:o:ie. Ilo 
visto l'aereo precipitare con 
il motore sj.nstro in fiamme 
e schiantarsi a un isolato d: 
ti.stanza. Nell'impatto, lui udi
to un altro boato- . Un chi
rurgo della manna militare 
ha detto: « L'urto è stato 
frontale. Incredibile il Boeing 
si è avvitato precipitando con 
l'altro aereo sulla sua scia ». 

Il cadavere del pilota del 
Cessita è stato rinvenuto a 
un chilometro e mezzo di di
stanza da'. p.i'Vo .n cu. è piom
bato :! Boc.ni 

sti mesi lontano da noi. 
Poi invece, ha reagito ci 
.siamo abbracciati spasmo
dicamente. si è messo a 
parlare, ha risposto a tut
te le domande dei giorna
listi, della polizia, dei ca
rabinieri senza spazientir
si. tranquillo. Ho visto il 
mio bambino riprendersi 
come un fiore messo nel
l'acqua ». 

Una giornata particola
re. tanta fatica, un via vai 
ininterrotto di gente, tele
fonate a non finire: han
no chiamato da Genova, 
alle cinque del matt ino, 
appena hanno saputo, an
che i Carassale, i genito 
ri di Mauro, il bambino 
d; Olbia rilasciato dopo 70 
giorni dal sequestro e a 
una set t imana esatta dal 
rapimento di Luca. A Ge
nova ci sono andat i a ri
tirare un premio per 11 lo
ro bambino di 11 anni, of
fertosi come ostaggio in 
cambio del fratello più 
grande, ma di salute deli
cata. L'amicizia fra le due 
famiglie è na ta cosi, nelia 
solidarietà per una comu
ne angoscia. Adesso po
tranno incontrarsi e co 
noscersi. i bambini e 1» 
famiglie. * Prima non ce 
la facevo: sono s ta ta tan
to felice per Mauro — è 
sempre la signora Locci 
che parla —. Mi dicevo. 
per darmi coraggio, per 
non disperarmi, che ci sa
rebbe voluto del tempo. 
tanta pazienza e che an
che il mio bambino sareb
be tornato come lui. Non 
potevo immaginare cosa 
sarebbero stat i questi tre 
mesi lunghissimi di pau
ra. di tormento ». 

Adesso a casa Locci so
no felici, finalmente. Lu
ca più di tutt i . Non ha 
dormito nemmeno per un 
istante, ha aspet tato che 
lo lasciassero in pace, <t ma 
quando finiranno di farmi 
fotografie ». è sbottato ad 
un certo punto : gliene a-
vranno scat tate a centina
ia. Poi è corso giù, in cor
tile. a giocare. E subito è 
s ta ta una folla di amici. 
idi compagni di scuola: 
" Ridateci Luca, perché ci 
manca, perché gli voglia
mo bene, perché abbiamo 
un dolore dentro che ci 
impedisce di lavorare, per 
noi la scuola incomincerà 
quando ritorna Luca, e spe
riamo che sia presto ». ave
vano scritto cosi ai bandi
ti. attraverso le pagine di 
un quotidiano sardo. 

Come sono stat i tut t i 
questi giorni, questi mesi. 
per Luca, dove lo hanno 
tenuto, cosa ha fatto? Un 
bambino gracile e delica
to. che ha dato sempre 
tan te preoccupazioni, per 
la salute, poi per la cre
scita. « I rapitori che mi 
hanno preso, mi hanno te
nuto tanti giorni, ma so
no stat i buoni con me ». 
la voce di Luca l 'hanno 
senti ta tutt i alla radio, 
dolce e infantile ma tran
quilla. Ha avuto t an ta pau
ra e ha pianto i primi gior
ni. quando lo hanno « pre
so •». " Qualche volta mi di
cevano che sarei tornato 
a casa, di non avere pau
ra ». Lo rassicuravano gli 
stessi banditi che sulla sua 
tenera vita hanno contrat
tato per mesi, in un « brac
cio di ferro al lucinante». 
riscatti impossibili, richie
ste per diversi miliardi. Si
lenzi interminabili, poi 
contatt i approssimativi. 
poi di nuovo interruzioni. 
Decine di telefonate efi scia
calli. minacce, avvertimen
ti * gente che sembrava 
godesse della nostra tra
gedia *. E ancora, quando 
sembrava che si fosse giun
ti ad un accordo, il mes
saggio fatto pervenire dai 
rapitori di Luca insieme 
ad una sua istantanea a 
un quotidiano locale vener
dì 22 settembre, imbucato. 
pare nella stessa Nuoro. 
Un tentativo atroce e 
squallido: minacciare di 
morte il piccolo Luca, ri
coprire di insulti e calun
nie la famiglia Locci. m 
modo particolare il padre 
del bambino, il più espo
sto in tu t ta la fase delle 
trattative, per costringer
lo ad accettare condizioni 
impossibili. Il tut to cala
to nella logica assurda di 
un tentativo di giustif; 
ea/ione del loro crimine. 

«Ma chi v; potrà perdo
nare se ucciderete Luca ». 
lo hanno scritto ì compa
gni di Luca, l'indignazio 
ne e la condanna sono sta
ti unanimi. Come per Mau
ro Carassale. anche per 
Luca Locci la solidarietà. 
ìa ripulsa generale per tan
to cinismo e t an ta fred
dezza. — Giovanni Paolo 
I ha rivolto per Luca una 
preghiera domenica — for
se hanno accelerato i tem
pi del rilascio. Si parla di 
trecento milioni di riscat
to. «Una via di mezzo > 
come si dice in casa Locci. 

Carmina Conte 

Commossi funerali del giovane assassinato dopo la lite sul bus 

Sul Campetto di calcio l'addio 
della borgata al ragazzo ucciso 
Tutti gli abitanti di Torre Angela hanno voluto accompagnare per l'ultima vol
ta Giovanni Lattanzio - La testimonianza di un prete per risalire all'omicida? 

ROMA La cerimonia funebre per i l giovane Giovanni Lattanzio ucciso giovedì mattina d.i un coetaneo 

ROMA — Una messa celebra 
ta all'aperto, sul Campetto di 
calcio della parrocchia, die- | 
tro un altare di legno; intor
no, raccolta in silenzio, tra 
decine di mazzi di Mori e di 
corone, la gente di Torre An 
gela, venuta da tutta la bor
gata per salutare un'ultima 
volta Giovanni Lattanzio, uc
ciso l'altra mattina da un 
coetaneo dopo un litigio sul 
bus. « Perche la violenza e la 
povertà non abitino più in que
ste case »: le parole di don 
Gianni sono risuonate per un 
attimo, ieri mattina, nel cuo
re degli amici e dei parenti 
di Giovanni, negli occhi delle 
migliaia di Abitanti della bor
gata di Torre Angela che cir
condavano i genitori e i fra
telli del ragazzo ucciso. 

Padre e madre, la sorella 
tornata precipitosamente dal
l'Inghilterra. il piccolo Luca 
limino ascoltato in silenzio le 
parole di don Gianni- venuto 
apposta per loro dalla terra j 
d'origine. l'Abruzzo, per cele- I 

brare la messa. Solo alla li 
ne, quando i compagni di 
scuola di Giovanni hanno al 
zato la Ixira. i genitori di Gio
vanili sono .scoppiati in un 
pianto disperato. s< Non voglia 
mo vendetta, vogliamo giusti 
zia — hanno gridato — Gio
vanni non ha inai fatto male 
a nessuno, perché ucciderlo 
cosi'.' — ripetevo la madre —. 
Krano le stes.se parole che 
pronunciavano, ancora ieri 
mattina, le donne e gli no 
mini di Torre Angela: •< La 
violenza la portiamo dentro 
tutti, ogni giorno — diceva 
un amico di Giovanni —. Po 
teva capitare a chiunque, in 
borgata. Finché la risposta 
alla miseria, e all'emargina
zione sarà la violenza, tutti 
jiotremo essere colpiti ». 

Anche per questo, ieri mat
tina, la borgata si è ritrovota 
unita e ha pianto la fine di 
Giovanni come quella di un 
figlio, t Questa storia orrenda 
— dice una donna — farà 
ficn.sarc molta gente. Ma non 

c'era binomio di uno tragedia 
cosi assurda JXM- capire che 
qui l'aria è diventata irrespi
rabile ». * K" triste - dicono 
altri amici di Giovanni — che 
JHM- far conoscere ì problemi 
della nostra Ixirgata ci .sia vo
luto un altro assurdo delitto •>. 
v< Intanto perù la giustizia de 
ve fare il suo corso — diceva 
un'altra donna - la jiovcrlà 
e l'emargina/ionc non posso
no giustificare ehi gira con la 
pistola in tasca e uccide >•. 

Sul fronte delle indagini. 
tuttavia, le novità non sono 
molte e bisognerà 'attendere 
ancora molto, forse, prima 
che l'assas.smo di Giovanni 
Lattanzio abbia un nome e 
un volto. A quattro giorni dal 
I.i tragica sparatoria di lar
go Irpinia. infcitti. la poli /a 
non ha ancora fxituto compi 
Lire l'identikit del giovane spa 
rato re. anche se la testano 
nian/a di un prete ha fatto 
sperare, sabato scorso, m una 
svolta delle indagini. Il so 
cerdote. che non ha voluto ri

velare il MIO nome né la par 
rocchia in cui opera, iivev.i 
telefonato salvato sera a un 
quotidiano romano dicendo di 
conoscere l'amico del giova
ne aw.i.ssino che si trovava 
MII •i .ilil > la mattina dello 
tragica lite. • Se non si con 
segnerà alla |>oli/ia — ha al 
fermato il sacerdote — sarò 
io a presenta nni in questura 
e a fornire le sue generali 
tà . Dopo quc.st-.i te-legnata 
tuttavia, il prete non si è p u 
fatto vivo, né ai giornali, iv 
in questura. 

Le indagini, quindi, prosi 
gin no. con l'ascolto da pari-' 
degl iinquirc-nti. delle test. 
moiiian/e. |XM- la verità as 
sai scarne, dei giovani pie 
sciiti (lucila mattina sul bus 
Gli investigatori li-anno anche 
interrogato, ieri, tutti i coni 
p.ign: di scuola di Giovanni 
assenti i! giorno dell'nssassi 
n.o. A quanto risulta ne sono 
stato ascoltati lxn 180. senza 
olenti risultato. 

Alcune assunzioni fanno discutere Pescara 
Dai corrispondente 

PESCARA — Il LI ottobre 
quattro donne, delle quali 
due diplomate alle magistra
li, dovrebbero entrare nei 
ranghi del Comune per .svol
gere lavori manuali: saran
no anche spazzine, come la 
giovane donna eli Ceccano. 
vicino Roma, di cui si è par
lato in questi giorni. Loro, 
le dirette interessate — al 
meno quelle con cui siamo 
riuscite a parlare — ammet
tono die magari non era 
quello il lavoro per il quale 
si erano preparate, ma non 
sono contrarie in assolti*'). 
Contro l'assunzione di l i gio
vani iscritti alle liste spe 
ciali come salariati al comu
ne di Pescara (di cui addi 
rittura 2li donne), invece, già 
si era schierato un foglio lo
cale. addebitando a questa 
« pazza » assunzione i futuri 
dissesti di strade, scuole. 
qiardini e fogne. 

Fra i futuri '• salariati ? 
(oltre a netturbini, giardinie
ri. fognaioli, asfaltisti, can
tonieri. bidelli, un idraulici', 
un fabbro, un muratore, un 
addetto alla segnaletica stra 
dale) le maestre furino la 
parte del leone: non è una 
novità che. soprattutto nel 
Sud, l'insegnamento, di pri
mo o di secondo grado, sui 
fra i mestieri cui più facil
mente trovano accesso le don
ne. * Ho vinto anche un con
corso magistrale — dice Ri 
.-aria iMlclla. che ha inten
zione di accettare il posto 
di bidello — ma finora sem
bra che questo non mi ab 
l*ia avvantaggiata. Quindi en
trerò a scuola in questo mo 
do, d'altronde voglio lavora 
re --. Rosaria ha una barn 
bina di due mesi ed ha aVe 
spalle la solita trafila di do 
monde, concorsi, ricerca d: 
un p>j*ti € qualsiasi > d: la 
voro. 

Tutti gli a.ssunf trìade'.* 
e femmine) sono gerani eh.-
hanno dichiarato, all'atto 
dell'iscrizione alle liste. di 
essere disfatti a fare qual 
siasi lavoro. anche manuale 
t Xon soni affatto sorpresa 
— afferma un'altra maestra 
che farà la bidello. Gabriel 
la lulianetli. 2S anni e due 
fieli —. piuttosto mi ha sta 
p-.to l'atteggiamento che m> 
ha accolto m Comune: sem 
brava che mess i richiesto 
un lavoro qualsiasi per sito 
b'.smo. nin perché ho biso 
qno e voglio lavorare >. 

Anna Maria D'Albcnzio. 
cantoniera, secondo le scel 

«Con diploma e 
abilitazione 

pur di lavorare 
farò la bidella» 

Il Comune occuperà 35 giovani iscritti al 
collocamento, di cui 23 donne, come net
turbini, giardinieri, idraulici e cantonieri 

te dell'amministrazione, di 
ce: T Come prima reazione, 
non me la sento tropjx» di 
affrontare questo tipo di la 
toro, ma ho intenzione di 
chiedere di preciso quali 
mansioni avrò e p'ii mi sa 
prò regolare: al Comune non 
mi hanno saputo dire nul 
la di preciso finora ». Anno 
Maria ha la licenza di ter 
za media, dopo due anni ,-/. 
ragioneria ha lasciato lo 
<-nola. ita fatto corsi di do' 
'•lografa e di contabilità, sve 
rara di fare la bidello. * /•; 
• Je11> non è che il lavoro 
'ì bidello — commenta — sin 
meno manuale di quello de. 
cantoniere, ma nella menta 
lità della gente rientra tm 
(nielli cìie una donna può fa 
re. mentre sembra strano a 
lutti che c.*ifl lavori in mez
zo alla strada *. 

E' proprio questo ìa.spet 
'.<> che verrà fuori di più. 
m questa rapida (e parzia

li') inchie.-Ut .-ulle assunzio 
n. « della l'.S.i ;•; non la fa 
fica fisica rende perplesse 
d'piumate e laureate (ce tic 
volto due), ma la novità di 
fare un lavoro tradiziinal 
mente considerato non indi-
' ato per le donne. Sono spes 
so i parenti — genitori, m'i 
ntt — ad essere più prcoc 
cupati. ' Alla Fiat ci andrei 
forse più volentieri — dice 
un'altra ragazza — perche 
:n; sembra un ambiente più 
adatto alle donne «. Le n-
c ordiamo che anche per le 
'ts-iinzioni alla Fiat molti ri 
tenevano che le donne doves 
•-ero essere escluse, ma mai 
tre e già entrato nel costa 
me che una maestra, o una 
ragioni era possano fare le 
operaie alla Monti (e sono 
la maggior parte) o costitui
scano la quasi totalità delle 
commesse dei grandi magaz-
z.ni, una donna-netturbino e 
qualcosa di inusitato. 

Confessa di temere di non 
essere all'altezza del compito 

- Ma perche — *i chiede 
:/ tlcmicamchle Marta Rido'. 
ì . d-plomata del liceo art>-
sf co. un'altra delle venti 
'.-è — fare il netturbino o 
:t fognaiolo dovrebbe e.-sere 
;> ù gradevole per un uomo 
che j)er una donna? >. A 
« ìxsrità di titolo s-, evidente 
mente, no: il più incerto ci 
e sembrato proprio Walter 
Casaìena. 26 anni, studente 
dt medicina, assunto come 
giardiniere, che ha confes
silo di temere di non essere. 
all'altezza del compito. 

Questo non pare essere cer
tamente il problema princi
pale. Piuttosto la difficoltà 
maggiore nasce dallo scetti
cismo generale, da un'aria 

•il scoraggiamento che s i 
prallutto le donne hanno re 
spirato nei primi appntcci 
con l'ente padrone. <• Ero g a 
convinta di fare qualsiasi la 
voru. dop> nove anni di n-
< crea di un posto, compresa 
la fatica del corso abilitali 
te — afferma Maria indol
ii— ma ancora di più mi ha 
spinto ad accettare la rab
bia di essere presa in giro. 
Quando sono andata a dtrre 
la conferma della mia dispo 
labilità, l'impiegato infatti 
ni ha detto: " Ma a chi vuol 
far credere di essere dispi 
sta a spazzare le aule? Se
condo me lei cerca di tm 
bucarsi in qualche ufficio" v. 
f Farse fare l'applicala dt 

segreteria - aggiunge Mar 
ta — e ti sogno di ogni don 
na? '>. 

I/atteggiamento di quello 
impiegato ni fondo riflette 
l'imbarazzo della stessa ginn 
ta. almeno secondo (pianto 
scriveva il foglio locale. Alla 
rivoluzionaria assunzione, il 
comune di Pescara è arriva 
to per la necessità di aumen
tare l'organico, stando den
tro le strettoie della cosid 
detta ' Stammati due» e 
quindi cogliendo l'occasione 
di assumere giovani delle li 
s'è del pre avviamento. Ma 
lo ha fatto con scarsa con 
•inzione, mentre si alimenta , 
r\'j una campagna di stampa I 
e dt opinume avversa alla | 
novità. I 

Tutti t pregiudizi sotvt sta j 
'/ raccolti: contro le donne. 
invadenti concorrenti dei pa
dri di famiglia: contro i gio 
vani, che si sono iscritti in 
massa alle Uste speciali: in 
ultimo, infine, contro il cli
ma politico t strano •• (i co
munisti. nella maggioranza, 
na non nell'esecutivo al cn 
mime di Pescara, hanno da 
lo battaglia per assunzioni 
« trasparenti ^). che non con 
sente più. o lascia ben uocht 
margini, alle ' chiamate * 
(:itte in casa, formalmente 
e une salariati ma al più pre 
^lo in segreteria o negli ttf 
uri. Contro questa invetera 
la abitudine — cui .si deve 
•/ fatto che il comune di Pe-
s ara non può aprire due 
scuole materne, perché è sen 
za bidelli, mentre abbonda 
li impiegati con largo ven 
'aglio di mansioni — si sono 
già pronunciati pubblicamen 
te comunisti e socialisti, che 
hanno ricordato come queste 
assunzioni siano definitive, e 
ladano a coprire reali ne 
casi'à. 

D'altronde, come è g à av-
tenuto i>t altre città, non l 
mprolfobile che l'ingressi, r-'i 

i entilre donne in ambienti 
tradizionalmente * maschili » 
pirli di jyer sé qualche mo 
(tifica nell'organizzazione del 
l'ambiente di lavoro. Cn fai 
to è cerio: è iniziato un pic
colo « terremoto > che non 
finirà col l'i ottobre. < Anc'icr 
se qualcuna di noi rinunce
rà — dice una ragioniera — 
dovranno ugualmente " pe
scare " altri nomi dalle liste 
del collocamento, e non è col
pa nostra se oggi col diplo
ma, e per di più donne, ìa 
toro diverso da questo non 
se ne trova ». 

Nadia Tarantini 
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